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BENVENUTI.
Ho conosciuto Bruno De Pellegrin un anno fa, quando ci ritrovammo a lavorare nei laboratori di grafica dell’Accademia di Belle Arti di Varsavia,  immersi ciascuno nell’incisione delle proprie lastre di rame, tra torchi calcografici, inchiostri, carte inumidite e quell’inconfondibile odore di acido nitrico reso ancora più intenso in quelle calde giornate dell’estate polacca.

Immediatamente mi colpì di questo artista il suo modo  riflessivo di elaborare l’opera: partendo dai bozzetti preparatori per passare poi all’incisione della matrice metallica, utilizzando e sovrapponendo diverse tecniche, fino alla stampa finale.

Ogni passaggio veniva da lui condotto con rigorosa concentrazione, nella ricerca incessante di ottenere il risultato desiderato e di adattare le tecniche alle proprie esigenze espressive.

Nel tempo, quelle mie prime impressioni hanno trovato conferma e ho avuto modo di approfondire la conoscenza del suo percorso artistico.

Questa severità nell’elaborazione creativa, tuttavia, non lo porta ad un isolamento , anzi con assoluta modestia, Bruno si rende aperto al confronto  chiedendo consigli e mettendo a disposizione le proprie competenze a favore di altri artisti di diverse età, nazionalità e formazione,  dimostrando, in molte occasioni, una  profonda sensibilità umana.

La sua produzione è ricca ed eterogenea, egli infatti si serve di molteplici linguaggi: dalla scultura del legno all’affresco, dall’intarsio alla litografia, dall’incisione calcografica alla fotografia, dalla pittura su tavola a quella su ceramica.
In primis troviamo l’intarsio, tecnica che ha raggiunto l’apice di perfezione nel Rinascimento italiano, annoverando i più illustri maestri nel Veneto.

Entrando nel suo laboratorio d’intarsio  abbiamo la sensazione di trovarci in un archivio in miniatura dalle infinite varietà di colori e venature del legno, una tavolozza naturale a cui egli  attinge trovando le giuste tonalità,  tagliando e incastrando sapientemente quei  fogli sottili di legno,  per creare forme  a volte piatte, altre volte elaborate al fine di  rendere i volumi o di suggerire illusionistiche prospettive architettoniche.
Per quanto riguarda, invece, la produzione pittorica, in questa esposizione possiamo apprezzarne solo una parte: quella dei dipinti realizzati su tavola con l’uso di pigmenti naturali e cere che definiscono campiture di colore vibranti e gli acrilici con stesure di colore piatto, con accostamenti di forte contrasto coloristico; l’altra parte rilevante è quella dell’affresco.
Come suggerisce il nome “a-fresco”, questa tecnica richiede una notevole rapidità di esecuzione, e quindi di sicurezza, per poter dipingere nell’arco breve di una giornata sulla porzione di intonaco  ancora umida.

Bruno è uno dei pochi artisti che detiene una solida esperienza di questa tecnica, ambito che per secoli ha reso l’arte italiana celebre in tutto il mondo e di cui, purtroppo, oggi si vanno perdendo le conoscenze. 

A questo proposito, qualche mese fa ho avuto occasione di vederlo al lavoro nella realizzazione di un’opera di grandi dimensioni sulla parete di una casa rurale  nei pressi di Conegliano, dove stava rappresentando una personale e originale  interpretazione del mito di Teseo e Arianna;  con velature leggere dai colori luminosi creava una composizione  di raffinato lirismo.
Infine sono esposte le incisioni ottenute con quelle tecniche calcografiche che furono messe a punto intorno alla metà del 1400, contemporaneamente in Italia e in Germania.

“Calcografia” significa letteralmente “scrivere su rame”, essa consiste nell’incidere matrici di rame, zinco o altri metalli attraverso tecniche dirette o indirette.

Con tecnica diretta si intende l’incisione della lastra attraverso punte metalliche che la scavano direttamente, grazie alla pressione della mano dell’artista che crea solchi più o meno profondi a seconda dell’intensità del segno che  vuole ottenere.
Bruno utilizza anche tecniche indirette, soprattutto l’acquaforte e l’acquatinta, in questi casi la matrice viene ricoperta di vernici ed egli, con punte metalliche, asporta solamente quest’ultima, il lavoro di scavo della matrice viene affidato ad acidi forti nei quali la lastra metallica viene messa a bagno.

A questo lungo procedimento di incisione segue l’inchiostratura della lastra: le parti incise trattengono l’inchiostro nero o colorato, le parti non intaccate, quindi più superficiali, restano bianche e luminose.

Successivamente la matrice inchiostrata viene posizionata sopra il piano scorrevole del torchio, ad essa si sovrappone la carta inumidita e preparata dal giorno precedente, scorrendo tra i rulli in pressione la carta si imprime dei segni tracciati dall’artista, che con trepidazione può finalmente verificare il risultato di molti e lenti passaggi.

Pur nella varietà delle tecniche utilizzate, in queste opere emerge una peculiare cifra stilistica: la presenza fondamentale della linea che definisce aree di colore distinte, che sintetizza le forme in composizioni di ricercata semplicità.
In esse affiora lo spirito di un artista che ama la sua terra, consapevole dei sublimi paesaggi tra i quali è cresciuto, e che mantiene le proprie radici nella tradizione artistica e culturale delle sue Dolomiti.

 Al contempo però volge lo sguardo altrove, apre i suoi orizzonti: studia l’arte dei grandi maestri del Novecento, lasciandosi affascinare in particolare dalla pittura di Picasso del periodo blu e rosa  e dalla forza segnica e coloristica dell’Espressionismo tedesco. E’ attento inoltre agli sviluppi dell’arte contemporanea, riflette criticamente sulla società in cui vive, sul suo tempo, elabora proprie visioni, come dimostra nella recentissima opera “Animali”, metafora pungente dell’imbarbarimento culturale a cui stiamo silenziosamente assistendo nel nostro Paese. 
Con le sue armoniche nature morte, con le sue figure femminili dagli occhi grandi e scuri, ingenuamente sensuali, con i  suoi paesaggi solidi ed essenziali, questo artista ci rivela la poesia nel quotidiano che il nostro sguardo, spesso distratto, non è in grado di cogliere.

Il pittore ebreo Marc Chagall, nel secolo scorso, scriveva: “L’arte è l’incessante sforzo di gareggiare con la bellezza dei fiori, senza mai eguagliarla”. 

Auguro all’amico e collega Bruno, di proseguire con la stessa passione e determinazione sinora dimostrate, in questo percorso faticoso che tende verso quella Bellezza.

Verona, 10/08/2011

Daniela Fiore
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